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SCIENZA

Piccoli robot e grandi scoperte
Corsa spaziale tra Venere e Marte

ANTONIO LO CAMPO

L adiscesasuMartedellason-
da Pathfinder nel luglio
1997, è stato per le esplora-

zioni spaziali l’avvenimento più
importante dell’ultimo decen-
nio di questo millennio, certa-
mente ricco di novità per ciò che
concerne l’esplorazione del co-
smo con le sonde automatiche.

Oltre al pianeta rosso infatti, an-
che su Giove e Venere, questi so-
fisticati robot spaziali ci hanno
fornito nuove informazioni e
immagini fino a quel momento
sconosciute.

Nel 1990 era stato Venere il
pianeta protagonista delle im-
magini tridimensionali realizza-
te al computer, che il Jet Propul-
sionLaboratorydellaNasaelabo-
rò grazie alla sonda «Magellano»

della NASA, collocata in orbita
terrestre dallo shuttle «Atlantis»
nel maggio ‘89. Alcune sonde
russe della serie «Venera» erano
scese sulla superficie venusiana
negli anni 70 e 80,ma solograzie
al sofisticato radar della «Magel-
lano» si è potuto scrutare attra-
verso le spesse nubi del pianeta
per realizzare una mappa topo-
graficaegeologicadel95percen-
to del pianeta. Su Venere vi sono
molticrateridaimpattoconaste-
roidi,vulcaniedenormicanyon.
Secondo i ricercatori appare co-
me la nostra Terra due o tre mi-
liardidianni fa: forteattivitàvul-
canica e lava sotto un’atmosfera
sulfurea, ricca di anidride carbo-
nica. Su Venere c’è totale assenza

di acqua, ma gli scienziati pensa-
no che in passato vi sia stata ac-
quachemessaassiemeformereb-
be una pozzanghera di 5-10 me-
tri.Davverotroppopoco.

Ma il pianeta protagonista del-
la nuova voglia di esplorare il co-
smo degli anni Novanta è stato
Marte. Una rinascita di interesse
cominciata con l’annuncio-
boom dell’agosto 1996, quando
un gruppo di ricercatori della Na-
sa annunciò che in un meteorite
di origine marziana scovato in
Antartide dodici anni prima, era-
no presenti microorganismi fos-
sili. Anche se di recente si è sco-
perto che non si tratta di organi-
smi, ma di semplici
micro-inse
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BRUNO GRAVAGNUOLO

«L a svolta Pds del 1989? È
stata sacrosanta e inevita-
bile, visto il contesto

mondiale. Ma è culminata in un
vuoto. In un’assenza. È mancato
l’approdo di programma e di valori,
un’autentica definizione di identità.
Tutte cose indispensabili a quel ca-
pitale di fiducia e di consenso senza
di cui una forza politica non può so-
pravvivere». Giudizio severo quello
di Salvatore Veca - filosofo civile e
oggi preside di Scienze politiche a
Pavia - sui frutti del passaggio Pci-
Pds, a dieci anni dall’indimenticabi-
le 1989. Ma quel giudizio è solo il
frammento di un bilancio più vasto
che lo studioso stila sul decennio
che ha visto saltare gli equilibri del
globo. E se si parte dal capovolgi-
mento generale che l’89 ha genera-
to, «allora - dice Veca - non solo bi-
sogna accettare l’ineluttabilità del
crollo comunista, ma ci si deve an-
che abituare a convivere con l’incer-
tezza che quel crollo ha generato.
Valorizzando le spinte positive che
ha liberato, e spingendo in direzio-
ne di equilibri non più bipolari o
unipolari, ma multipolari e recipro-
camente regolati». L’Europa dun-
que, col suo retaggio democratico,
può attrarre la Russia, scalzata dal
suo ruolo imperiale, nel gioco geo-
politico del nuovo millennio, «cor-
reggendo le derive liberiste e le ine-
vitabili tendenze dell’egemonismo
americano. Come nella seconda fase
del dramma del Kosovo». Già, ma
quest’Europa, con la sinistra euro-
pea in grande affanno, ha poi le car-
te in regola per farcela? Può svolgere
il ruolo che Veca le assegna, incalza-
ta e divisa com’è dal liberismo del
post-’89 sul terreno impervio del
passaggio al nuovo Welfare? Vedia-
mo.

A dieci anni dalle prime fughe
dalla Germania est Sergio Roma-
nohatracciato, lascorsasettima-
na sul «Corriere», un bilancio al-
larmante del «nuovo disordine
mondiale», orfano dei blocchi
geopoliticiepunteggiatodafero-
ci conflitti etnici. Condivide que-
stadiagnosinegativa?

«No. Ma è innegabile che oggi, a dieci
anni dal sisma dell’89, viviamo in un
mondo più ingovernabile. Diviso in
due parti. Una ricca. E una immensa-
mente povera. Nella prima ci sono di-
lemmipoliticiesociali fisiologici.Nel-
la seconda invece, vige ancora lo stato
di natura hobbesiano, con conflitti
identitari tragici. Rispetto al mondo
dellestabilità imperialichehainmen-
te Sergio Romano, il quadro appare
sconvolto. Ed è lecito porsi il proble-
madiunbilancio...».

Mirabile,oppureorribileil1989?
«Orribile solosesepensache lastabili-
tà, con la sicurezza, sia un valore su-
premo. Inrealtà ilpre-89erauncoper-
chio sopra una pentola esplosiva. Ov-
vero un sistema di sudditanza mon-
diale che comprimeva aspirazioni e
dinamichealla lunga incomprimibili.
A cominciare dalla babele interetnica
sovietica, e senza dimenticare il ruolo
di guardiano degli Usa in certe aree.
Insomma,nelbilanciodastilare,biso-
gnaincludereancheivantaggi...».

Quali i vantaggi, al culmine delle
guerre civili che chiudono il «se-
colobreve»?

«Intanto, l’emergere di certe possibili-
tà, inibitedallagrandestabilitàdeldo-
poguerra. A parte la fine del totalitari-
smo sovietico, c’è oggi il profilarsi di
possibili equilibri multipolari regola-
ti. E in questo senso il ruolo dell’unio-
ne europea, ancora sottodimensiona-
to, è una grande chance. Proprio den-
tro l’età del disordine. L’Europa è un
attore potenziale di primordine, che
può interagire positivamente con al-
tre aree, favorendo un nuovo ordine
mondiale».

StadifattochegliUsasonoormai
il nuovo Leviatano democrati-
co...

«Sì, questa è una situazione unipolare
in cui è la stessa solitudine degli Usa a
spingere l’America in un ruolo di gen-
darme. Gendarme discrezionale, co-
medimostra anche la situazione diTi-
mor, dove gli Usa, malgrado gli ultimi

positivi sviluppi, hanno teso a privile-
giare il loro particolare interesse stra-
tegico. Del resto tutta la vicenda del
Kosovo ha rivelato un enorme squili-
briodipotenza.Enonsolotraattori in
lotta,maanchetraEuropaeUsa».

In molti, a partire dal Kosovo,
hannoinvocatounruolostabiliz-
zante della Russia, per gestire il
disordine. Ma tutta la gestione
Usa del «dopo Urss» non è andata
insensoopposto?

«Certamente un ulte-
riore implosione della
Russia sarebbe un fatto
gravissimo.LaRussiaha
un ruolo essenziale. Ma
dobbiamo abbandona-
re gli occhiali del passa-
to, che le assegnavano
una naturale funzione
imperiale. Certo gli Usa
e il Fondo Monetario,
come dimostra la situa-
zione russa attuale,
hanno commesso erro-
ri drammatici nel dopo
Gorbaciov. E anche in

tutta la gestione diplomatica della
questione kosovara prima della guer-
ra, ha penalizzato la Russia. Ecco per-
ché dico che l’Europa è il vero punto
chiave. È stata l’Europa, con Schroe-
der e D’Alema, a tirare dentro la Rus-
sia, e a schiudere la trattativa. In altri
termini, per contrastare i rischi della
Pax americana, bisogna ripartire di
qui, mobilitando nuovi attori. E non
mi riferisco solo al vecchio continen-
te».

E tuttavia in que-
st’Europa «anti-uni-
polare» i socialisti
versano in gravi dif-
ficoltà. Sono al go-
verno, ma con iden-
tità traballante, più
chemaidopol’89...

«Intanto vorrei fare una
premessa: il sisma del
1989 non riguarda in
egual modo tutta la sini-
stra: quella totalitaria e
quella socialdemocrati-
ca. Un conto è il falli-
mento dell’economia di

comando. Altro ledifficoltàsocialiste.
Le socialdemocrazie scontano la crisi
dello “stato del benessere” da esse co-
struito al culmine di straordinari suc-
cessi di tale costruzione. E ciò accade
propriosullasciadicertieffettiperver-
si determinati dalle politiche keyne-
siane....».

Nonèlamedesimaonda,liberista
e globalizzante, a travolgere co-
munismoesocialdemocrazia?

«L’ondaèlastessa,maselaguardiamo
da ovest essa si sprigiona esattamente
dai picchi di progresso raggiunti gra-
zie alle politiche keynesiane. Sono i li-
velli avanzati prodotti dallo stato del
benessere a fare la fortuna dei liberali.
Solo che il comunismo non dispone-
vadirisposte,edècrollato.Mentrenel
codice socialdemocratico una rispo-
sta ulteriore è possibile. Devono mu-
tareleformedell’interventopubblico.
Ed è a questo che i socialisti lavorano,
sindagli anni ‘70. Inognicaso, laquo-
te di protezione e di cittadinanza so-
ciale di cui dispone l’Europa sono in-
confrontabili rispetto al resto del
mondo».

Possiamo ancora permettercele,
quelle«quotediprotezione»?

«Dipende dal modo di abitare la glo-
balizzazione. Dalla maniera di straci
dentro. E dalla capacità di travalicare i
confini nazionali. Scartando le solu-
zioni“domestiche”.Equitornainbal-
lo l’Europa. La sua attitudine al gover-
no transnazionale dei processi econo-
mici. La sua capacità di controllo del
fisco.Delmercato.Delladomandaag-
gregata. Dell’offerta di lavoro, dell’i-
struzione. Tutte cose
che l’economia globale
sottrae agli attori politi-
ci nazionali e ai mercati
nazionali».

Lei parla di «con-
trollo». Controllo
del «ciclo» e dell’ac-
cumulazione?

«Direi regolazione, più
che controllo o direzio-
ne dei processi econo-
mici. Un coordinamen-
to delle politiche fiscali
è già una carta formida-
bile, per un intervento

indiretto ed incisivo sull’economia. È
come in unareteviaria.Nondevodire
dove si deve andare. Ma delineare lo
schemadiunacircolazionefluidaeor-
dinata. Senza ingorghi, o sprechi di
viabilità».

E ora veniamo all’Italia, dove tra
gli effetti dell’89 v’è certo la crisi
dei partiti. È un dato inelimina-
bileestrutturale,comesostieneil
sociologoIlvoDiamanti?

«La crisi dei partiti riguarda i partiti di
massa. Un certo tipo di
partiti.Èunadatoincon-
trovertibile. Accelarato
dai processi mondiali. E
tuttavia agenzie politi-
che collettive, fondate
su comunanze di valori,
sono un ingrediente irri-
nunciabile e funzionale
dellademocraziarappre-
sentativa. Si tratta di ve-
dere come possano vive-
re, oggi, i partiti. Con
quali regole, quale mili-
tanza e tipo di adesione.
Econqualerapportocon

altre agenzie e movimenti della socie-
tà civile. Ma una democrazia senza
partiti, o con partiti acchiappattutto e
soloelettorali,èunademocraziamon-
ca».

Infine, la svolta occhettiana del
1989. Ne è nato un partito di go-
verno, ma più debole, e di incerta
identità.Comemai?

«Detto brutalmente, da parte di uno
dei più entusistici propugnatori della
”svolta”, quel tentativo è culminato
in un’assenza di identità. Benché pro-
prio la velocità repentina di certi pro-
cessi non abbia favorito l’autoricono-
scimento della nuova forza politica.
Di“cosa” in“cosa”èmancatal’identi-
ficazione di un vero baricentro pro-
grammatico e di valori. La capacità di
scegliere un saldo profilo identitario,
che è poi quello che garantisce la fidu-
ciadegliadepti.Ladirezioneincuicer-
carlo, quel profilo identitario? Resta,
malgrado, tutto l’orizzonte socialde-
mocratico. Che è ovviamente un ter-
renodiricerca,enonunafinalitàstati-
ca».

L’INTERVISTA ■ VECA: UN MONDO INGOVERNABILE
MA NON RIMPIANGO IL PASSATO

I vantaggi
dell’era
dell’incertezza

Due
giovani
mentre
si
abbracciano
dopo
la vittoria
dell’Ulivo
nelle
elezioni
del 1996
Sotto
Salvatore
Veca
In alto
Marte
in una
immagine
inviata
dalla
sonda
Pathfinder

E il Pci celebrò Nagy
Un libro-intervista di Argentieri a Vásárhelyi
in cui D’Alema rievoca la vigilia dell’89
■ Staandandoinlibreria,per l’edi-

toreRubettino,«Versolaliber-
tà»,untestocheriproponedue
lungheintervistediFederigoAr-
gentieriaMiklósVásárhelyi,rac-
coltenel1987enel1996,dun-
queprimaedopoilcrollodel«so-
cialismoreale»nell’Esteuropeo
einRussia. Il libroverràpresen-
tatoediscussodomanialle18al-
lafestadell’UnitàdiModena(con
VásárelyieArgentiericisaranno

ancheCarloRi-
padiMeanae
GiancarloBoset-
ti).Anticipiamo
qui laprefazione
diMassimoD’A-
lema,scritta
nelloscorsome-
segiugno.

MASSIMO
D’ALEMA

Hoincontra-
toVásárhelyi
laprimavolta
nelsettembre
1988aRoma,
allavigiliadel
grandesom-
movimento
cheavrebbe
restituitoal-
l’Europacen-
tro-orientale
quellalibertà
cheleerastata
sequestratada
Stalinpiùdi
quarant’anni
prima:egliera
unprivatocit-

tadinounghereseinprocintodirecuperarelapie-
nezzadeisuoidiritticivili,ioerostatonominato
dapocodirettoredelquotidianol’Unità.

Qualche mese prima, a maggio, sull’onda
della perestrojka gorbacioviana era stato esau-
torato János Kádár, che da oltre trent’anni si
trovava a capo del partito e dello stato, porta-
tovi dai carri armati sovietici che avevano sop-
presso la rivoluzione del 1956: tale importan-
te cambiamento aveva permesso di riconside-
rare il passato in maniera obiettiva e non
ideologica, dando finalmente voce e spazio
politico a coloro che, come Vásárhelyi, non
avevano mai cessato di riconoscersi nei valori
del ‘56 e si erano mantenuti fedeli all’azione
svolta da Imre Nagy.

Fu in quel contesto che venne pubblicata in
Italia la prima delle due interviste qui ripro-
dotte, nella quale, tra l’altro, l’autore lanciava
al Pci un appello destinato a non cadere nel
vuoto.

Nel giugno del 1988 ricorreva il trentesimo
anniversario della barbara esecuzione di Nagy
e di alcuni suoi compagni, in seguito ad un
processo-farsa dove anche Vásárhelyi aveva fi-
gurato come imputato: un organismo indi-

pendente ungherese, il Comitato per la giusti-
zia storica, si costituì per rivendicare la riabili-
tazione delle vittime e l’atto di fondazione
venne pubblicato in esclusiva proprio da l’U-
nità, suscitando grande interesse sia in Italia
che all’estero.

Contemporaneamente un gruppo di emi-
grati ungheresi in Francia organizzava una ce-
rimonia in onore delle vittime presso lo stori-
co cimitero Père Lachaise, per protestare con-
tro il perdurante divieto di farlo in patria: pur
non ufficialmente invitato, il Pci era presente
con l’attuale ministro Piero Fassino, la cui par-
tecipazione era fortemente contestata da parte
dei settori più chiusi del partito, come a signi-
ficare la presenza di quegli elementi di dissen-
so che sarebbero venuti alla luce più tardi e
che avrebbero portato, nel 1991, alla nascita
del Pds e di Rifondazione comunista.

Un anno dopo, il 16 giugno 1989, l’omag-
gio alle vittime poteva finalmente svolgersi a
Budapest: Vásárhelyi era il principale organiz-
zatore della grande manifestazione che segna-
va in modo irreversibile la fine di un’epoca
storica e il ritorno alla democrazia. Nonostan-
te la data della cerimonia coincidesse con il
giorno di chiusura della campagna elettorale
per le elezioni europee, il Pci fu presente al
massimo livello, con l’allora segretario Oc-
chetto: in tal modo, furono neutralizzati i ten-
tativi compiuti da varie parti politiche italia-
ne, tendenti ad approfittare dei rivolgimenti
in Europa centrale e in Cina - il massacro di
piazza Tiananmen era appena avvenuto - per
infliggere un colpo all’opposizione, cioè al Pci
stesso.

Maturavano così i grandi cambiamenti, cul-
minati nella caduta il 9 novembre del Muro di
Berlino, che nella seconda metà dell’anno
avrebbero portato alla pacifica conclusione
della guerra fredda e allo svolgimento di libere
elezioni in tutti i paesi dell’ex blocco sovieti-
co.

Oggi, a dieci anni di distanza, molte cose so-
no cambiate: Italia e Ungheria, alleate e vicine
nel medesimo fianco meridionale della Nato,
sono in prima linea nel sostenere il peso della
grave crisi balcanica, accomunate anche dal
grande flusso di profughi che hanno cercato
scampo alla tragedia e che occorrerà convin-
cere con i fatti più che con le parole, a tornare
alle loro case. Echi di questa vicenda si trova-
no nella seconda intervista di Vásárhelyi, che
affronta anche le traversie affrontate dall’uo-
mo, le pesanti discriminazioni subite dal regi-
me comunista ungherese per essersi mantenu-
to fedele ai suoi princìpi e ai suoi ideali.

Si deve essere riconoscenti a Vásárhelyi per
avere sempre sostenuto, con amicizia e lungi-
miranza, gli sforzi compiuti da gran parte del-
l’ex Pci per approdare finalmente ad una mo-
derna visione socialista europea, libera dalle
ambiguità e dagli unilateralismi del passato e
ostile ad ogni forma di totalitarismo; e biso-
gna essergli grati, come italiani per avere gran-
demente contribuito a ripristinare, dopo un
quarantennio di forzata contrapposizione,
quel rapporto di amicizia e collaborazione fra
Italia e Ungheria che affonda le sue radici in
secoli lontani.
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“Ho sostenuto
con entusiasmo
la svolta del Pci
ma è culminata

in un vuoto
di identità

”

“L’Europa
ha una grande

chance
per affermare

un ordine
multipolare

”


